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fu sui rischi di rottura del tessuto uni
tario del movimento operaio e demo
cratico. I fatti si sono incaricati di di
mostrare quanto sia deleteria per il 
movimento operaio, e soprattutto per il 
PSI, una politica di rottura e di con
trapposizione verso il nostro partito. 
Ma di ciò sono convinti ormai la gran 
parte dei socialisti. 

Dopo la rottura dell'unificazione con i 
socialdemocratici, il PSI si ò ricolloca
to in modo unitario nel movimento ope
raio e popolare, con la sua specifica 
fisionomia e autonomia. I rapporti di 
comprensione e di collaborazione con 
noi sono ripresi e si sono consolidati 
sia nelle lotte dei lavoratori, nel mo
vimento sindacale e in altre organizza
zioni di massa, sia negli Enti locali 
e nelle Regioni. Anche su importanti 
questioni politiche, nel Parlamento e 
nel paese, si è realizzata spesso una 
convergenza di posizioni e di iniziative. 
Per la questione della partecipazione 
del PSI a governi e maggioranze con 
la DC e con altri partiti, abbiamo 
messo al primo posto il giudizio sulle 
condizioni in cui tale partecipazione si 
realizzava nella concretezza delle varie 
situazioni e sugli indirizzi effettivi del
l'azione dei governi, pur non mutando 
la nostra collocazione di forza di oppo
sizione e il nostro giudizio di fondo 
sulla inadeguatezza della formula e del
la politica di centro-sinistra. Polemicho 
e contrasti non sono perciò mancati 
anche negli ultimi anni, sia su scelte 
di indirizzo generale, sia su singole 
posizioni politiche, specialmente nel 
campo della politica economica. Inol
tre noi abbiamo sempre continuato a 
considerare in modo assai critico la 
resistenza del PSI ad abbandonare me
todi che lo hanno visto e tuttora lo ve
dono spesso praticare una condotta che 
lo immischia, in parte, in un generale 
sistema di sottogoverno, dominato dalla 
DC, che noi combattiamo fermamente. 

Nonostante tutto questo, resta il fat
to fondamentale che, da cinque anni 
a questa parte, il clima e i rapporti tra 
i due partiti sono mutati positivamente. 

Ma può bastare questo? Ecco la que
stione che vogliamo porre ai compagni 
socialisti e a noi stessi. Quali che siano, 
infatti, le valutazioni sul passato e sulla 
esperienza del centro sinistra — della 
quale noi stessi possiamo considerare 
certi aspetti positivi — è difficile non 
prendere atto ormai che una intera 
fase politica si è conclusa. Occorre 
quindi spingere lo sguardo al di là 
della contingenza immediata e porsi e 
discutere insieme il problema di una 
nuova prospettiva. 

Ci sembra di caoire che questa di
scussione è ormai aperta nelle file 
del PSI. E' naturale, quindi, ed è giu
sto. dati i rapporti tra i nostri partiti 
e gli interessi e aspirazioni in larga 
misura comuni che rappresentiamo, che 
se ne discuta insieme, senza troppa 
diplomazia. D'altra parte, se oggi non 
si fa questo, c'è il rischio — del quale 
si avverte già qualche segno — che 
possano svilupparsi nel campo delle 
forze di sinistra e anche nel seno del 
movimento operaio spinte contraddit
torie. 

E' vero che un dibattito nella sinistra 
c'è sempre stato e in certi momenti 
ha toccato anche punti nodali. Ma la 
tendenza è stata spesso quella di porre 
in primo piano, e per giunta in via pre
giudiziale, questioni di principio come 
la concezione del potere, i rapporti 
con i paesi socialisti o il regime inter
no dei partiti della classe operaia. Noi 
non neghiamo la necessità di un si
mile confronto, semmai lamentiamo il 
fatto che esso troppo spesso sia sta
to condotto in modo occasionale ed an
che strumentale, limitandosi a formulet-
te e talvolta giungendo a deformare 
le nostre posizioni reali. Ma il dibatti
to su questi temi rischia di restare 
astratto e al limite di essere mistifi

cante, se esso non viene collegato più 
strettamente al problema di elabora
re una strategia politica e di lotta per 
dare al paese una nuova direzione po
litica. E' questo il problema cruciale 
che sta oggi di fronte al movimento 
operaio italiano. Noi pensiamo che di 
questo problema si possa e si debba di
scutere fra noi e i compagni socialisti. 
dando luogo a un ricco e aperto con
fronto ideale e politico. 

E' fin troppo noto che noi pensiamo 
che il problema dell unità delle forze 
operaie e popolari, e di una alternativa 
democratica si pone in Italia in ter
mini assai diversi da quelli di altri 
paesi. Ma è reale ed urgente l'esigen
za di allargare ancora e far pesare 
pienamente la forza delle sinistre — 
nulla togliendo alla complessità delle 
sue articolazioni e all'autonomia delle 
sue diverse componenti — nello scontro 
politico, nella ricerca di nuove soluzio
ni per la direzione del Paese e nella 
lotta per la democrazia e per il so
cialismo. 

4) Il ruolo delle compo
nenti liberal-demo
cratiche 

La prospettiva politica per la quale 
noi lavoriamo, e che si incentra sulla 
necessità dell'incontro e della collabo
razione tra le tre grandi componenti 
storiche del movimento popolare ita
liano, non ci porta a sottovalutare il 
ruolo positivo che potrebbero assolvere, 
nella vita politica e nella guida stes
sa del paese, altre componenti, quale 
quella che si potrebbe definire di tipo 
liberal-democratico con un orientamen
to progressista. Purtroppo questa com
ponente ha oggi scarsa consistenza. 
Ciò dipende da cause molteplici, anche 
perchè la parte migliore della tradizio
ne liberale e democratica del nostro 
paese è stata fatta propria dalle for
ze più avanzate della classe operaia e 
anche dal nostro partito. Ma ciò dipen
de anche da altri fatti, tra i quali sta il 
declino inarrestabile di un PLI incapace 
di uscire dalla stanca ripetizione dei 
vecchi schemi di una destra chiusa, 
gretta, priva di slanci. In quanto al 
PSDI, la sua attuale maggioranza non 
solo non esprime più nemmeno la tra
dizione socialdemocratica italiana, che 
del resto nel complesso è sempre ri
masta assai angusta, ma tende ormai 
a collocarsi alla destra della D.C. con 
una funzione spesso puramente provo
catoria in senso anticomunista e antiso
cialista: e dovrebbe essere ormai con
siderato intollerabile che la D.C. la
sci alle iniziative di questo partito uno 
spazio e un peso ben al di là di 
quella che è la sua forza politica e par
lamentare. 

Noi non misconosciamo, tuttavia che 
anche nel PLI e nel PSDI vi siano com
ponenti minoritarie che si collocano 
su posizioni meno chiuse e grette, non 
avventuristiche, e che si sforzano di 
comprendere la necessità di determina
te trasformazioni democratiche; così 
come riconosciamo la necessità di un 
confronto serio con posizioni come quel
le del PRI. spesso assai contrastanti 
con le nostre, e che però esprimono 
preoccupazioni, esigenze e proposte di 
ceti e correnti di pensiero con le quali 
è possibile trovare determinati punti di 
convergenza. 

5) Più larghe alleanze 
della classe operaia 
con i ceti intermedi 
e nell'azione sulle 
grandi questioni na
zionali 

La nostra concezione e la nostra 
condotta pratica si sono fondati sem
pre sull'intreccio tra l'iniziativa nelle 
assemblee rappresentative e verso i 
partiti e l'azione verso le forze sociali. 

Oggi si tratta di sviluppare ulterior
mente e approfondire un processo uni
tario che si estenda in tutti gli am
bienti sociali, promuovendo iniziative 
e lotte che rafforzino l'unità dei lavo
ratori, elevino il grado di organizza
zione delle masse popolari e allarghi
no e consolidino le alleanze della clas
se operaia. 

L'obiettivo generale è chiaro: impedi
re che possano estendersi le basi so
ciali e il seguito delle forze di destra 
cercare anzi di ridurle sempre di più, 
e spostare su posizioni democratiche e 
di sinistra nuove parti della popola
zione. 

Non è necessario ripetere qui quan
to siamo venuti elaborando intorno al
la nostra politica di ulleanze, nò faro 
un bilancio analitico dei risultati e del
le manchevolezze nei vari settori. 

In sintesi, si può affermare che, spe-
eie a partire dal XIII Congresso — 
elle ebbe come suo punto centrale 
proprio il tema delle alleanze — da 
una parte si sono realizzati notevoli 
progressi, dall'altra parte si sono ri
velate nuove potenzialità (in partico
lare nelle masse femminili). Al tempo 
stesso, sono insorti nuovi problemi 
complessi e nuove difficoltà. 

In questi ultimi due anni si è riu
sciti a ridurre le basi del consenso 
delle forze fasciste e di tipo fascista: 
risultato assai importante ma che non 
dobbiamo considerare acquisito stabil
mente. 

Uno sviluppo positivo si è realizza
to nelle posizioni e nell'orientamento 
prima di tutto degli artigiani, ma an
che di strati di contadini, di commer
cianti e di piccoli e medi industriali. 
In tutte queste direzioni vi sono am
pie possibilità di nuovi rilevanti passi 
avanti, con lo scopo di sollecitare mi
sure dirette a favorire l'attività e l'ini
ziativa di questi ceti, di accrescere la 
consistenza e il peso delle loro asso
ciazioni e di estendere e rafforzare le 
occasioni di convergenze con la clas
se operaia e con le sue battaglie di 
rinnovamento. Nella stessa azione del 
Partito si sono manifestati rilevanti 
squilibri, che vanno superati nell'im
pegno delle nostre organizzazioni in 
questi campi. 

Altre volte abbiamo ricordato che la 
politica delle alleanze della classe ope
raia non consiste solo nella ricerca di 
convergenze con categorie intermedie 
che hanno una collocazione più o me
no definita nella struttura economica 
e sociale. Questo aspetto è certamente 
essenziale: ma non è l'unico che con
ti. Nella politica di alleanza della clas
se operaia si deve esprimere la capa
cità nazionale di affrontare le grandi 
questioni del paese che interessano e 
accomunano intere parti della società 
e di combattere per la loro soluzione: 
nell'indicare cioè obiettivi non solo eco
nomici e sociali ma di sviluppo civile 
e democratico, che rispondono alle esi
genze e alle aspirazioni della grande 
maggioranza del paese. 

Nell'elaborazione e nell'iniziativa su 
questi temi si sono compiuti passi a-
vanti. Ma una verifica critica è neces
saria sia per superare difetti di orien
tamento e di lavoro sia, e soprattut

to, per individuare meglio i caratteri 
nuovi che presentano oggi alcune del
le grandi questioni sociali e di svilup
po civile che ci stanno di fronte. 

La lotta sulla questione 
meridionale 

E' indubbio, ad esempio, che la stes
sa questione meridionale si configu
ra oggi in modo assai diverso dal pas
sato. Nonostante le battaglie che si 
6ono sviluppate negli ultimi anni nel 
Mezzogiorno, l'avanzata di una coscien
za democratica e antifascista anche in 
questa parte del paese, il peso com
plessivo del Mezzogiorno nella vita po
litica nazionale è andato diminuendo 
rispetto a quello che esso esercitò con 
le grandi lotte contadine e per la ri
nascita della fine degli anni quaran
ta e dogli inizi degli anni cinquanta 
La causa oggettiva di questo fatto è 
evidente: lo spopolamento delle cam
pagne e l'emigrazione hanno ridotto il 
peso numerico e sociale delle masse 
contadine, dalle quali era venuta una 
potente spinta rinnovatrice e rivolu
zionaria. Sarebbe sbagliato — e noi co
munisti lo abbiamo sempre ribadito 
— trarre da ciò la conclusione che 
la questione agraria e contadina ab
biano ormai una importanza margina
le nell'ambito della questione meridio
nale. La questione del rinnovamento 
delle strutturo fondiarie ed agrarie e 
lo sviluppo delle lotte dei braccianti e 
dei contadini conservano sempre una 
importanza decisiva. Bisogna però te
nere conto non solo delle trasforma
zioni avvenute in questi decenni nella 
agricoltura meridionale, ma anche di 
quelle che si sono verificate in tutta 
la società meridionale, come la for
mazione in alcuni centri di una nuo
va classe operaia da un lato e, dallo 
altro lato, lo sviluppo abnorme del 
settore terziario e il gonfiamento del
le pubbliche amministrazioni, mentre 
si sono mantenute e per certi aspet
ti crescono la miseria e la povertà 
di grandi masse, soprattutto nei gran
di centri urbani e la crescente inca
pacità ad assicurare un lavoro stabi
le a centinaia di migliaia di giovani 
che escono dalle scuole e dalle universi
tà. La « grande disgregazione » di cui 
parlò Gramsci non è venuta meno, ma 
si configura e si manifesta in modi 
assai diversi dal passato. 

Ed ecco perché, pur in una varietà 
di rivendicazioni, di battaglie e mo
vimenti, si deve tendere a unificare la 
lotta dei più vari strati della popola
zione meridionale (da quelli più po
veri e diseredati alle masse contadi
ne, dagli operai ai giovani diplomati e 
laureati in cerca di lavoro fino a va
sti settori del ceto medio) mortificati 
e colpiti in un modo o nell'altro dal
le arretratezze, dal disordine nella vi
ta civile, dal sistema di governo e di 
sottogoverno. L'obiettivo generale non 
può essere altro che quello del pas
saggio da un tipo di economia sostan
zialmente subalterno e caratterizzata 
dal peso dei settori terziari a un tipo 
di economia produttiva, fondata sulla 
trasformazione e l'ammodernamento 
dell'agricoltura e su uno sviluppo in
dustriale più diffuso e orgaaico. Ov
viamente il perseguimento di questo 
obiettivo richiede e sollecita un mu
tamento profondo negli indirizzi della 
politica nazionale. Ma questo risulta
to non è possibile se la spinta che 
viene dal Mezzogiorno non diviene più 
ampia e vigorosa. La questione essen
ziale è quella della battaglia per il la
voro, e per lo sviluppo dell'occupazio 
ne. Ma ad essa si deve accompagnare 
e connettere una battaglia sempre più 
stringente e concreta per arginare e 
superare il carattere sempre più cao
tico e disordinato che va assumendo 

in tutti i campi la vita sociale e civile 
del Mezzogiorno soprattutto nei gran
di agglomerati urbani. Basta pensare 
al carattere drammatico con cui si 
presentano in città come Napoli pro
blemi elementari e vitali per la vi
ta dei cittadini. Vi è qui un campo nel 
quale la denuncia implacabile, la prò 
testa e l'iniziativa positiva di grandi 
masse popolari può e deve dispiegar
si con ampiezza e vigore tali che rie
scano a spezzare e travolgere il ver
gognoso sistema di corruzioni, di inef
ficienze, di inerzie, oltre che gli inte
ressi concreti e gli indirizzi generali 
che hanno creato condizioni spesso in
tollerabili per la vita dei cittadini. 

Il nuovo rilievo della 
questione femminile 

Per quanto riguarda la questione 
femminile, mi permetto di richiamare 
il discorso fatto meno di un mese fa 
a Roma, a chiusura della Conferenza 
dei partiti comunisti dell'Europa capi
talistica dedicata a questo tèma, in 
quanto in quella sede si è cercato di 
riassumere le linee di un'analisi, di 
un'elaborazione e di un impegno che 
abbiamo portato avanti in questi ul
timi anni, con il contributo decisivo 
delle nostre compagne, e con risulta
ti già assai significativi. Non è neces
sario ripetere qui le linee di una im
postazione, che risale a Togliatti, e die 
nell'ultimo periodo è giunta a defini
re in modo sempre più compiuto la 
nostra visione del problema dell'eman
cipazione femminile nei suoi aspetti 
generali e di principio e nelle sue spe
cificazioni che riguardano il campo 
delle rivendicazioni economiche e so
ciali, della parità giuridica, della rifor
ma del diritto di famiglia, di una po
litica per la tutela del valore sociale 
della maternità e nel campo, essen
ziale, del costume, della cultura e de
gli orientamenti ideali. I fatti, e so
prattutto quelli di questo 1974 (allu
do anzitutto al referendum, ma non 
solo a questo) dovrebbero ormai aver 
convinto tutti i comunisti, i lavorato
ri, i democratici e le loro organizza
zioni che la spinta sempre più ampia 
e vigorosa di grandi masse femmini
li per la loro emancipazione e le lo
ro concrete battaglie sono ormai un 
fattore decisivo per fare avanzare tut
ta la società italiana sulla via di una 
profonda trasformazione dei suoi ordi
namenti economici e sociali e sulla 
via del suo sviluppo civile e democra
tico in dilezione del socialismo. C'è 
qui un potenziale immenso che ha già 
pesato positivamente in tutta la lotta 
per il progresso e che può divenire 
anche rapidamente un fattore decisivo. 
Purtroppo, accanto a organizzazioni 
del partito, che ciò hanno compreso e 
che hanno cominciato a trame le con
seguenze nel loro orientamento e nel 
loro lavoro, ve ne sono altre, e non 
pcche. che sono ancora sorde alla ne
cessità di atteggiarsi e agire di fron
te a questo tema con un impegno di 
qualità e di portata nuove, ferme an
cora a una mentalità e a schemi di 
pratica politica e organizzativa che per 
lunghi anni hanno considerato i pro
blemi femminili solo come uno dei 
tanti settori del nostro lavoro, da af
fidare alle Commissioni femminili. Oc
corre ora che la svolta già avviata dal 
nostro precedente Congresso sia attua
ta da tutto il partito, dalle organiz
zazioni di base fino agli organismi 
centrali. 

Per quanto riguarda gli altri aspetti 
dei movimenti delie masse popolari ci 
limiteremo a tre soli rilievi generali. 
In primo luogo anche qui. occorre sot
tolineare che l'esperienza va provan
do la possibilità di nuovi grandi passi 
avanti nello sviluppo di lotte e inizia

tive, accompagnata da una crescita del
l'organizzazione e dell'associazione: 'an
zitutto fra i contadini e nel movimen
to cooperativo, sia nelle campagne cho 
nelle città, ma anche in altre direzio
ni: artigiani, commercianti, circoli e 
iniziative che fanno capo all'ARCI, ecc. 
In secondo luogo vogliamo ribadire 
che i principi che devono ispirare la 
nostra linea verso le organizzazioni de
mocratiche di massa restano quelli del
lo sviluppo del loro carattere milia
rio nel rispetto della loro autonomia. 

Infine, al di là delle organizzazioni 
alle quali si è accennato e ad altre 
che si collocano tutte, con funzioni e 
caratteristiche proprie, nell'ambito di 
un movimento di ispirazione e dire
zione popolare e democratica, bisogna 
oggi ricercare un contatto più conti
nuo con organizzazioni di categoria 
di altra natura e dirette da forze di 
altra tendenza con le quali sono oggi 
possibili un franco e positivo confron
to e anche determinate convergenze. 

6) Il grande ruolo del 
sindacato unitario e 
la lotta contro spinte 
moderate, corporati
ve ed estremistiche 

Naturalmente, il punto di forza mag
giore, nel quadro dei vari movimenti 
popolari, è sempre il movimento sin
dacalmente organizzato. I progressi rea
lizzati nel corso degli ultimi anni dal 
movimento sindacale, lungo la strada 
della sua unità e della sua autonomia, 
e nell'elaborazione e nella lotta per 
obiettivi generali di sviluppo econo
mico e di riforme sociali, costituisco
no un fattore decisivo per la saldez
za del regime democratico italiano e ne 
rappresentano una delle più importan
ti garanzie per il futuro. Un movimen
to sindacale unitario che intervenga. 
oltre che sulle questioni rivendicati-
ve salariali che riguardano i lavorato
ri dipendenti, anche sui grandi obiet
tivi della democrazia e del progresso 
economico e sociale di tutto il paesi*, 
è una forza della democrazia repub 
blicana, secondo una tradizione stori
ca nel sindacalismo italiano. Salutia
mo quindi con grande soddisfazione 
gli importanti progressi che sono sta
ti realizzati per quanto riguarda la 
linea lungo la quale si muove oggi, 
nel suo complesso, il movimento sin
dacale: una linea che difende gli inte
ressi degli operai, dei contadini, dei te
cnici, di tutti i lavoratori, occupati e 
disoccupati, del Nord e del Sud e che 
guarda al tempo stesso agli interessi 
generali della nazione. Questa linea ha 
dato anche negli ultimi anni risulta
ti di grande portata. 

Bisogna però constatare che l'azio
ne del movimento sindacale attraver
sa attualmente un momento di diffi
coltà che derivano, innanzitutto, da fat
ti oggettivi, e cioè dall'acutizzarsi del
la crisi economica e sociale e dalle 
conseguenze che ne derivano. La crisi 
fa emergere con più evidenza il pe
so delle distorsioni economiche, socia
li, retributive che si sono andate ac
cumulando per anni e anni, in conse
guenza del tipo di sviluppo determi
nato dalla politica e dagli interessi del
le classi dominanti e dai governi di
retti dalla DC. Ed è perciò in un cer
to senso naturale che, in un periodo 
caratterizzato dalla crisi di questo ti
po di sviluppo, durezza delle conse
guenze che ne subiscono i lavoratori e 
dai pericoli di ulteriori peggioramenti 
nelle loro condizioni di vita e di la
voro. si manifestino spinte diverse che 
possono portare il movimento sinda

cale su strade sbagliale, a sconfitte se
rie di questo o quel suo settore, in 
questa o quella battaglia o a minac
ce di isolamento, di riflusso e di di
visioni. Si manifestano già tentativi 
scissionistici aperti, che però finora, 
sono perseguiti solo da gruppi ristret
ti, che hanno scarsissimo seguito fra 
Je masse lavoratrici. Ma vi sono an
che altre posizioni di tipo cosiddetto 
« moderato » che lavorane per attenua
re la combattività dei lavoratori, e far 
si che essi rinuncino alla lotta, cioè 
all'unica arma della quale dispongono. 
Vi sono, poi, spinte corporative che 
riducono tutto a rivendicazioni pura
mente di categoria o di gruppi anoora| 
più ristretti di lavoratori senza alcu
na considerazione degli interessi gtne-
rali dell'intero movimento dei lavora
tori e anzi, talvolta, contrapponendo-1 
visi. Vi sono, infine, spinte di tipo e-
stremistico, che anche quando non no-1 
no il prodotto di manovre antiunita
rie o avventuristiche di persone o | 
gruppi del tutto estranei al movimen
to dei lavoratori, ricalcano, in sostan
za. gli esempi di quei sindacati che in 
altri paesi non si propongono neppu
re il compito di far avanzare un proces
so di reale trasformazione della socie
tà o di determinare i necessari cam
biamenti nei rapporti di forza tra le 
classi sociali. E si cerca, cosi, di spin
gere strati di lavoratori a porsi obiet
tivi del tutto irraggiungibili o ad adot
tare forme di lotta che portano allo 
isolamento, aprono la strada a provo
cazioni e sono destinate alla sconfitta. 

Noi siamo convinti che il movimen
to sindacale italiano, cosi forte e ma
turo, è in grado di superare le diffi
coltà e le insidie di questo periodo, 
che sono di vario segno ma che ten
dono tutte a minare la sua forza com
battiva. Questa forza sta nel caratte
re di massa delle sue lotte, nel respi
ro nazionale e insieme nella concre
tezza dei suoi obiettivi, nella sua uni
tà e nella sua capacità di collegarsi 
agli interessi e alle aspirazioni della 
grande maggioranza dei cittadini. La 
questione non è se si deve o no lot
tare e neppure quella del grado di 
asprezza che le lotte possono assume
re. Le lotte ci devono essere e spesso 
esse diventano dure e vanno combat-
rute con tutta la vigoria necessaria. 
Ma essenziale è sempre la definizione 
di obiettivi giusti e realizzabili, evitan
do ogni isolamento di singoli movi
menti dei lavoratori, e operando anzi, 
sempre, per il massimo di unità delle 
forze degli operai e del popolo. 

Isolare e contenere le spinte «mo
derate » corporative ed estremistiche 
non può essere un compito solo del 
sindacato, ma di tutto il movimento 
operaio, perché queste spinte ponono 
arrecare danno alla causa generale del 
movimento operaio. 

Noi riteniamo utile, oltreché inevita
bile, il dibattito che si va sviluppan
do fra le varie parti del movimento 
sindacale, perché le difficoltà esisto
no, i problemi sono complessi, vi so
no opinioni differenti e in questi ca
si è sempre preferibile dibattere le 
questioni apertamente e francamente, 
davanti e insieme ai lavoratori. Natu
ralmente esiste anche il rischio che 
il dibattito assuma un carattere ris
soso, ed è perciò sempre necessario 
condurlo con spirito unitario e con lo 
obiettivo di consolidare ancora l'unità. 

In quanto a noi comunisti, non in
tendiamo ingerirci o intervenire ridile 
questioni specifiche della vita sinda
cale. Ma è evidente che quando si 
dibattono tra i lavoratori questioni 
che riguardano le sorti del movimento 
operaio italiano, del quale siamo par
te così importante, i comunisti sono 
chiamati a impegnarsi anch'essi per 
dare a questi dibattiti — con icnso 
di responsabilità ma anche con un fer
mo e chiaro orientamento politico ed 
ideale — tutto il loro contributo. 

V) Un partito impegnato nella lotta 
e nel dibattito ideale e politico 

1) I grandi successi rag
giunti consentono e 
stimolano l 'analisi 
autocritica 

H partito, dal precedente congresso ad 
oggi, ha accresciuto in modo costante 
* significativo la sua forza e il suo pre
stigio politico. 

In una situazione di crisi profonda 
del paese, di fronte a prove difficili 
e complesse, a gravi tensioni e momenti 
di pericolo, il partito ha saputo bat
tersi con intelligenza, con fermezza e 
vigore. Pieno e continuo è stato l'im
pegno dei comunisti nelle grandi lotte 
economiche e sociali delle classi lavora
trici e popolari. Abbiamo fatto fronte 
e respinto i tentativi ripetuti e diversi 
di una involuzione a destra sui terreno 
politico. Abbiamo contribuito, in modo 
decisivo, a suscitare e a imprimere 
una forza e un respiro unitario nuovi 
alla mobilitazione e alla lotta antifa
scista e democratica contro le trame 
nere e l'insorgenza terroristica, così co-
me alla solidarietà internaz:onalista con 
altri popoli, e in primo luogo per il 
Vietnam e per il Cile. La linea, la con
dotta e il lavoro del partito sono risul
tati vincenti e decisivi nella iunga bai-
teglia sul divorzio e nel referendum del 
12 maggio. I,a linea seguita dal partirò 
e l'impegno posto nella lotta per la 
difesa deìl'ord ne pubblico democratico 
sono stati il fattore principale per met
tere a nudo le forze fasciste ed ever
sive di destra — interne e straniere — 
responsabili della strategia della ten
sione e in tal modo isolarle e farne 
fallire gli obiettivi pol.tici principali. Il 
partito è stato capace di iniziative nuo
ve. positive, nella politica delle alleanze. 
nel rapporto con i c^ti medi — come il 
recente convegno di Milano sulla picoo'a 
e inedia impresa — e FU questioni es
senziali per la democrn izzazionc dello 
Stato e della società, da quella del'e 
forze armate a quella delia scuola. 

Nelle diverse elezioni svol.esi in que
sto arco di Wmro — dallo politune 
del 1972 al rffererdum, al̂ e regionali 
in Sardina f ro all't'lt'ma consulti 
zone amministrativa del 17 novembre 
— si è r.vi't? un-» c - p n'e cesa ta di 
consensi per il partito. 

Degni di rota sono .^n'he i dati che 
prevano la crescita della sua forza or 
ganizxata. Gli iscritti sono oggi 

1.657.815, con un aumento rispetto al 
XIII Congresso di oltre 135 mila compa 
gni, e con un sensibile rinnovamento 
— più di 425 mila nuovi iscritti tra il 
'72 e il '74 — a cui v ha contribuito 
anche la confluenza di militanti e qua
dri del PSIUP, i quali hanno arricchito 
di energie nuove la forza politica e 
tutto il lavoro del partito. Con soddi
sfazione particolare e con commozione 
constatiamo i progressi continui nella 
organizzazione e nel lavoro dei nostri 
compagni emigrati all'estero. E' cre
sciuta e può ancora aumentare gran
demente la diffusione dell'Unità. di Ri
nascita, di Crit'ca Marxista e di altre 
riviste e si è sviluppata fortemente 'a 
attività editoriale. E' aumentato il fi
nanziamento popolare; le nostre inizia
tive e manifestazioni e in particolare 
le feste dell'Unità, registrano una par
tecipazione e un interesse sempre più 
ampi. 

Dal bilancio complessivo del lavoro 
e della lotta di questi anni emerge, non 
solo un consolidamento e un processo 
della forza del partito, ma il riconosci
mento via via più diffuso nell'opinione 
pubblica della sua funzione democratica 
e nazionale, politica e morale, e delle 
sue capacità di dirigere e di ammini
strare. Al PCI si guarda oggi — al di 
là del rispetto e dell'attenzione anche 
tra gli avversari — come ad un punto 
di riferimento essenziale per fare uscire 
l'Italia dalla orisi, per rendere possibile 
e s.curo il suo sviluppo democratico: 
e ciò per le posizioni politiche, la se
rietà, la forza e la combattività del 
partito. 

Anche per questo l'esame dello stato 
del partito, del suo orientamento, del 
suo lavoro d^ve farsi più rigoroso e pe
netrante. Si tratta, intanto, di individua 
re gli impacci, gli squilibri, i difetti 
che pur r<s?no e posano, e cho ne'.le 
attuali condizioni è possibile superare 
forse p'ù che nel passato, se interviene 
una decisa volontà. 

All'avanzata del partito non ha corri
sposto un eguale sviluppo della FGCI 
cr.rre orpan.zzaz'cne politica d: massa, 
anche se la presenza e l'azione dei gio
vani conr.'n ^ti sono state v.ve. anche 
con loro iniziative autonome, in tutte 
le 'o'ie antifas» iste, di solidar"r»à inter 
nazionalistica e contro l'imperialismo, e 
pel'a brt'agl a per il rinnovamento del
la scuola e dell'università. Il problema 
di una p ù larga e solida conquista 
delle nuove generazioni deve essere af

frontato prima ancora che nel Congres
so della FGCI, in quello del partito 
che lo precederà, e per impegno non 
solo dei giovani, ma di tutti i compagni. 
Esso deve essere presente in partico
lare in tutta la nostra azione per le 
elezioni degli organi democratici della 
scuola e per la conquista del voto ai 
diciottenni 

La « questione giovanile » — per le 
dimensioni che è venuta assumendo — 
si presenta oggi con caratteri nuovi 
rispetto al passato, e certo come una 
delle questioni centrali di cui dobbiamo 
tener conto nell'impostazione e nella 
condotta di tutta la battaglia per l'oc
cupazione. per le riforme e lo sviluppo 
democratico, per una riforma culturale 
e morale. In questo senso è giusto che 
la FGCI attenda e solleciti dal partito 
un contributo politico e di lavoro dav
vero adeguato al riconoscimento della 
sua insostituibile funzione. 

La riflessione critica deve investire 
il problema dei persistenti, tradizionali 
squilibri territoriali e sociali nella forza 
organizzata del partito (da un lato le 
zone bianche, dall'altro il Mezzogiorno); 
i limiti che permangono in certe orga
nizzazioni nell'attivismo; la presenza 
ancora inadeguata delle donne nella 
vita e nella direzione delle organizza
zioni. che non corrisponde certo al ri-
lie\o dei problemi d?lla emancipazione 
alle potenzialità messe in luce dal refe
rendum e al contributo dato in questa 
battaglia dalle grandi masse femminili 
e dalle nostre comoagne che lavorano 
nel partito e nell'UDI. E la riflessione 
critica deve investire soprattutto, ovvia
mente. i difetti delle nostre organizza-
z:oni nell'iniziativa necessaria per rea
lizzare la linea politica del partito, e 
in particolare per passare dalla propo 
sta e dal dibattito alla organizzazione 
del movimento di massa e alla lotta. 

2) Approfondire la ri
flessione su alcuni 
momenti della storia 
del PCI 

Quando affrontiamo il discorso sullo 
stato del partito, anche di fronte ad 
importanti successi organizzativi e di 
lavoro, dobbiamo avere sempre pre
sente che il termine di confronto non 
può essere solo il passato. Se non vo

gliamo cadere in errori di valutazione, 
il metro di giudizio essenziale deve 
essere per noi la complessiva situa
zione politica, i compiti che oggi stanno 
di fronte al partito. Dobbiamo essere 
attenti al rapporto tra lo sviluppo della 
nostra forza, le sollecitazioni e le attese 
che premono su di noi e l'effettivo 
avanzamento di tutta la situazione po
litica, i passi che in concreto si com
piono nella prospettiva del rinnovamen
to democratico della nazione. Può anche 
crearsi un divario, una sfasatura, tra 
la forza del partito e i risultati della 
sua lotta e questo ci pone interrogativi 
che riguardano le linee e i contenuti 
della nostra azione, i limiti della nostra 
politica di alleanze, e che. in d?finitiva. 
possono persino sollevare dubbi sulla 
precarietà di determinati successi. In 
questo senso abbiamo parlato della que
stione comunista come questione nazio
nale. In questo senso abbiamo costan
temente sottolineato la validità e l'ur
genza di una svolta democratica. 

I compiti che abbiamo davanti s o l 
lecitano anche una riflessione sulla sto
ria del nostro partito nel suo rapporto 
con la storia d'Italia. Un cenno fatto 
qualche mese fa ad alcuni nodi storici 
che avremmo dovuto sciogliere nel Con
gresso ha suscitato interrogativi. E" 
chiaro che il Congresso non può diven
tare la sede di una indagine e di un 
dibattito sulla storia del partito. Noi. 
del resto, possiamo contare su un com
plesso di ricerche, di documentazioni, 
di studi seri (e di testimonianze e me
morie di protagonisti), che hanno ap
profondito le ricerche e chiarito molti 
problemi, in particolare per il periodo 
storico che va dalla fondazione del par
tito alla Resistenza antifascista e alla 
Liberaz.one. Nessun partito (si può 
tranquillamente affermarlo) ha indaga
to con tanta attenzione e apertura cri
tica il suo passato, nella difficile lotta 
combattuta in Italia e nel difficile e 
complesso rapporto internazionale. E' 
un merito che rivendichiamo per gli 
storici marxisti e comunisti e per i 
dirigenti del partito, per Togliatti, in
nanzitutto, e per Longo, Amendola e 
tanti altri compagni. 

E' vero — e si comprende — che si 
è lavorato ben poco per la .ricostru
zione storica del periodo successivo alla 
Liberazione, ma non si può dire die 

sulle vicende di quest'ultimo trentennio 
non abbiamo dato prova di saper giun
gere al giudizio critico, al ripensamento 
politico e storico. Alcuni compagni han
no ritenuto di rilevare difetti persino 
in quegli anni che videro i comunisti 
— come ministri, come deputati alla 
Costituente, come dirigenti popolari — 
fare la loro parte, che fu decisiva, nella 
edificazione dello Stato democratico e 
nella ricostruzione economica e morale 

del paese. 
Chiari giudizi critici furono espressi 

sulla proposta di fusione fra socialisti 
e comunisti del 1945. rilevando l'erro
neità, in quel momento, di quella pro
posta; sulla rottura e condanna nel 
1948 della Jugoslavia, indicando per 
primi, con Togliatti, l'esigenza di recu
perare un rapporto corretto e positivo 
con i comunisti jugoslavi e gli errori 
di sostanza e di metodo che erano stati 
alla base di quello scontro; sulle di
versioni e distrazioni che, soprattutto 
negli anni '53'54. impacciarono il parti
to. ritardando la necessaria presa di co
scienza delle modificazioni che stavano 
intervenendo nelle strutture produttive 
e nell'organizzazione del lavoro nelle 
grandi fabbriche. Anche • per gli anni 
più recenti, non abbiamo esitato a sot
toporre ad una critica puntuale e poi 
a correggere abbastanza rapidamente 
certi orientamenti e scelte nella lotta 
per le riforme che, nel 1970-71, per di
fetti di schematismo, e per concessioni 
a spinte radicaleggianti e intellettuali
stiche, comportarono un qualche oscu
ramento nella politica delle alleanze, 
e una difficoltà per la nostra battaglia 
meridionalistica. 

Ma il problema a cui mi riferivo. 
con quell'accenno, era un altro, di mag
giore portata. Si tratta di riflettere 
ancora alle vicende iniziate negli anni 
'47-*48, quando un mutamento della si
tuazione internazionale ed interna, rup- . 
pe e rovesciò la politica di alleanza 
antifascista e di unità nazionale, apri 
la fase della guerra fredda e di un 
più pesante intervento dell'imperialismo 
americano nell'Occidente europeo e de
terminò, ad Oriente, un colpo di arre
sto nell'esperienza appena iniziata, con 
vie diverse, dei regimi di democrazia 
popolare. Si creò allora una contraddi
zione con la visione e la politica del 
nostro partito, impostala e seguita con 
grande coraggio e originalità negli anni 
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